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attualità  

Antropocene 
 

A proposito di “defaunizzazione” del pianeta 
 

L’editoriale dell’ultimo 

numero di Cenerentola, 

intitolato “Sciopero ca-

porale”, ha suscitato un 

sacco di polemiche: qual-

cuno si è risentito (vedi la 

lettera a pagina 10), altri 

lo hanno insultato, i più 

ne hanno concluso che 

noi esponenti della sini-

stra siamo tutti, indistin-

tamente, dei dinosauri. 

In quest’ultima afferma-

zione c’è qualcosa di ve-

ro: ma, a quanto pare, 

non siamo i soli. Almeno 

così sostiene Telmo Pie-

vani, in un bell’articolo 

pubblicato sul sito della 

UAAR, che ho letto pochi 

giorni fa in versione inte-

grale all’indirizzo: 

www.uaar.it/uaar/ateo/ar

chivio/106/verso-sesta-

estinzione-massa/ 

«Considerando i ritmi 

vertiginosi della scom-

parsa delle specie indotti 

dalle attività umane negli 

ultimi secoli – scrive il 

noto filosofo della scienza 

- la biosfera sta attraver-

sando una “estinzione di 

massa”, cioè una cata-

strofe su scala globale. 

Per la precisione, la “Se-

sta Estinzione di Massa”, 

dato che nel lontano pas-

sato geologico se ne sono 

registrate almeno cinque, 

le cosiddette Big Five, 

grandi ecatombi causate 

da super eruzioni vulca-

niche, da oscillazioni cli-

matiche e cambiamenti 

nella composizione del 

l’atmosfera, da impatti di 

asteroidi sulla terra, o da 

un intreccio di questi fat-

tori. L’ultima è quella che 

65 milioni di anni fa 

spazzò via buona parte 

dei dinosauri (tranne uno 

sparuto drappello che si è 

poi evoluto negli uccelli) 

e quasi due terzi di tutti 

gli altri esseri viventi». 

(…) «Nel 2011 – prose-

gue - un team internazio-

nale di Berkeley, guidato 

da Anthony D. Barnosky, 

(…) giunge a una conclu-

sione, alquanto preoccu-

pante, pubblicata su “Na-

ture”: la sesta estinzione 

di massa non è ancora in 

corso, ma ci manca poco 

e stiamo facendo di tutto 

per arrivarci». (…)  «Nel 

luglio del 2014 un’ulte-

riore conferma è stata 

pubblicata su “Scien-

ce”». Per l’attuale perio-

do geologico è stata pro-

posta anche una nuova 

denominazione: “Antro-

pocene”, che starebbe a 

indicare l’era nella quale 

gli uomini hanno modifi-

cato profondamente il 

pianeta. 

«Più di trecento specie di 

vertebrati terrestri si so-

no estinte dal 1500 a og-

gi, altre centinaia sono in 

via di estinzione (circa un 

terzo del totale) e per tut-

te, mediamente, si assiste 

a un calo del 28% nelle 

popolazioni». (…) «Va 

ancora peggio per gli in-

vertebrati, due terzi dei 

quali hanno subito un de-

clino del 45% negli ultimi 

quarant’anni». (…) 

«Dal momento che non 

paghiamo i servizi offerti 

dall’ecosistema – afferma 

l’Autore - siamo spesso 

inconsapevoli dei costi 

reali per mantenerli. Con 

la scomparsa di migliaia 

di specie ogni anno, gli 

ecosistemi stanno diven-

tando sempre meno effi-

cienti nell’assicurare ser-

vizi come la depurazione 

delle acque, il ciclo dei 

nutrienti e la manuten-

zione del terreno». (…) 

«Ad esempio, il 75% delle 

colture alimentari mon-

diali dipendono dagli im-

pollinatori. (…) Siamo 

commossi per l’estinzione 

delle tigri, dei rinoceronti  
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e dei panda, ma è la crisi  

silenziosa degli inverte-

brati e della microfauna 

invisibile che ci dovrebbe 

preoccupare di più». (…) 

Si tratta solo di inutile al-

larmismo? Lo speriamo, 

ma  «seguendo il modello 

del team di Gerta Keller 

di Princeton riguardo i 

molteplici fattori conver-

genti che causarono l’e-

stinzione alla fine del 

Cretaceo, una teoria per 

le estinzioni di massa si 

basa sull’idea che questi 

eventi macroevolutivi po-

trebbero essere non pro-

dotti da una sola causa 

catastrofica, ma da un 

mix di condizioni diverse 

e simultanee. (…) Princi-

palmente i parametri so-

no: (1) accelerazione del 

cambiamento climatico; 

(2) alterazioni della com-

posizione atmosferica; (3) 

fattori di stress ad alta in-

tensità; (4) feedback posi-

tivi tra i primi tre. 

È possibile applicare tale 

modello all’impatto che 

le attività umane hanno 

sulla biodiversità? Se-

condo Barnosky e i suoi 

colleghi la situazione at-

tuale si adatta alla se-

guente descrizione: (I) 

dinamiche accelerate re-

lative al clima? SÌ, in 

corso; (II) cambiamenti 

della composizione atmo-

sferica? SÌ, in corso; (III) 

fattori di stress ad alta in-

tensità? SÌ, le attività 

umane da molto tempo; 

(IV) feedback positivi tra 

i primi tre? SÌ, nella pri-

ma fase». 

Insomma, ciò che, ad 

opera dell’uomo, si sta 

verificando sarebbe molto 

simile a quanto, in passa-

to, provocò la contempo-

ranea estinzione di un 

gran numero di specie 

animali e vegetali. 

«L’impatto ambientale di-

struttivo della nostra spe-

cie è cominciato verso la 

fine del Pleistocene. (…) 

L’introduzione dell’agri-

coltura e del bestiame al-

la fine dell’ultima era 

glaciale è stato un grande 

evento evolutivo e ha ac-

celerato i processi di 

estinzione (…). Oggi, do-

po la rivoluzione indu-

striale, il processo sta 

procedendo a un ritmo 

senza precedenti (…)». 

«Non c’è nulla di insolito 

– prosegue Pievani - nelle 

estinzioni. Esse fanno 

parte della storia natura-

le. La stragrande mag-

gioranza delle specie del 

mondo si sono estinte. 

Ciò che oggi è senza pre-

cedenti è il ruolo di una 

specie nel causare la Se-

sta Estinzione di massa, 

la più veloce di tutti i 

tempi. Emerge un para-

dosso filosofico: Homo 

sapiens, discendente da 

estinzioni di massa di al-

tre specie (soprattutto dei 

grandi rettili, la cui 

scomparsa 66-65 milioni 

di anni fa ha aperto la 

strada alla radiazione 

adattativa dei mammife-

ri), ora è l’agente di 

un’estinzione di massa 

speciale». Ma non si trat-

ta della fine del mondo. 

«Non appena si sia estin-

ta la razza umana, po-

trebbe sbocciare sulla 

Terra una cornucopia di 

nuovi esperimenti di vita. 

Da una prospettiva evo-

luzionistica, l’estinzione 

dell’Antropocene è una 

minaccia non per la bio-

diversità in sé, ma per le 

condizioni ecologiche che 

attualmente permettono 

la sopravvivenza umana». 

Una frase che mi ricorda 

ciò che, molti anni fa, mi 

diceva Delfino Insolera: 

“Il problema non è quello 

di difendere la natura. La 

natura si difende benis-

simo da sola! Il problema 

è quello di garantire un 

futuro alla nostra specie, 

che invece è molto fragile 

e ha bisogno, per soprav-

vivere, di condizioni am-

bientali molto particola-

ri”. 

«Realizzare una buona 

pratica di conservazione 

oggi – conclude Pievani - 

porterà i suoi frutti tra 

almeno un paio di gene-

razioni. Certo, non è faci-

le investire soldi e pren-

dere un impegno etico a 

favore di qualcuno che 

ancora non esiste, ma 

dobbiamo armarci di fan-

tasia e cercare di farlo. 

Dopotutto, potrebbe esse-

re un modo intelligente 

per marcare ciò che ci 

differenzia dai dinosau-

ri». 

Non so se la situazione 

sia così catastrofica come 

ce la descrive, ed ho ab-

bastanza fiducia nella 

capacità degli uomini di 

modificare i propri com-

portamenti quando si tro-

vano in situazioni estre-

me. È certo, però, che 

l’attuale modello di svi-

luppo risulterà presto in-

sostenibile, soprattutto se 

lo si intende proporre a 

sette miliardi di persone. 
 

Luciano Nicolini  
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O”

France insoumise 
 

La Francia “non sottomes-
sa”, “insubordinata”, “ri-
belle” (difficile tradurre) 
conta quasi 540.000 ade-
renti. Certo, ciò non vuol 
dire: basti pensare al Parti-
to Democratico. Ma il 
candidato di questo mo-
vimento alla presidenza 
della repubblica, Mélen-
chon, è piaciuto quest’esta-
te a sette milioni di cittadi-
ni e ciò vuol dire qualcosa, 
anche visto l’alto tasso di 
astensione, che l’interes-
sato ha avuto il coraggio di 
indicare come fenomeno 
positivo. Chiaro che que-
sto è un programma (libera 
traduzione dal greco: i fatti 
li giudicheremo poi) ma 
leggendo con attenzione i 
propositi in esso contenuti 
si può constatare che la 
“France insoumise” cerca 
gli antidoti ai molti vizi 
della politica come profes-
sione. Vedremo.  
 

Sempre a leggere con at-
tenzione si possono scor-
gere i “cenni” rivolti a 
molti che potrebbero vo-
lersi collegare: gli anarchici 
non ingessati accoglieran-
no con piacere più di un 
passo. E altrettanti con di-
spiacere. 
 

Fra le campagne che 
“France insoumise”  sta 
per lanciare ce n’è una sul 
nucleare, che in un paese 
come la Francia non è po-
co. Questo mi sembrava di 
dover dire, considerato pu-
re che c’è una sorta di con-
giura del silenzio contro 
“France insoumise”: sono 
i metodi del “pensiero” 
maggioritario. Se vi inte-
ressa approfondire, e leg-
gete il francese, cercate il 

link laec.fr/ cui arrivate 
anche tramite Wikipedia 
(vedi la prima nota della 
voce “France insoumise”) 
perchè i siti italiani mi 
paiono un poco scarsi 
quanto a informazione! 
Noi invece vi presentiamo 
i loro princìpi… 
 

Alberto Lipparini 
 

«I principi della France in-
soumise 
 

1) La France insoumise è 
un movimento evolutivo. 
Cerca di inventare una 
nuova forma di raggrup-
pamento di base. I principi 
dell’organizzazione vengo-
no dunque precisati nel 
corso della sua evoluzione, 
in base all’esperienza, spe-
cie nel momento delle 
convenzioni annuali. 
 

2) La France insoumise è 
un movimento umanista. 
Promuove l’emancipazio-
ne globale della persona 
umana, la sovranità popo-
lare, la giustizia sociale, la 
laicità, l’ecologia nonchè 
l’armonia tra gli esseri 
umani e l’ecosistema. 
Stringe relazioni con i mo-
vimenti d’altri paesi che 
agiscono nello stesso sen-
so e lavora di concerto con 
quelle/i che condividono i 
suoi obiettivi. 
 

3) La France insoumise è 
un movimento aperto e 
popolare. Non chiede né 
tessera né pagamento di 
quote e raccoglie tutte/i 
coloro che agiscono per 
promuovere il programma 
«L’avenir en commun». 
Mette in pratica la parità. 
Favorisce il coinvolgimen-
to delle persone con scarse 
risorse finanziarie facendo 

vivere la solidarietà inter-
na. Facilita l’azione di 
ognuna/o al proprio inter-
no, proponendo forma-
zioni che si basano sui me-
todi dell’educazione popo-
lare. 
 

4) La France insoumise è 
un movimento gentile e 
inclusivo. Le competizioni 
interne, i conflitti di per-
sone e gli scontri di cor-
renti non vi trovano posto, 
proprio come le parole o i 
comportamenti violenti, 
sessisti, razzisti, antisemiti 
o LGBTfobici. Le decisio-
ni all’unanimità vengono 
privilegiate onde evitare gli 
scogli dovuti alle divisioni 
e alle messe in minoranza. 
Il movimento sperimenta 
progressivamente le moda-
lità democratiche più adat-
te a questo orientamento. 
 

5) La France insoumise è 
un movimento culturale. 
Di fronte alla disgregazio-
ne delle società cui porta-
no le politiche liberali, non 
limita la propria azione al 
campo politico ma la 
estende in tutte le sfere per 
costruire il senso del bene 
comune e del fare società. 
Promuove e collega mezzi 
d’informazione alternativi 
per lottare contro l’ideolo-
gia dominante e s’impegna 
in esperienze concrete di 
un mondo nuovo. 
 

6) La France insoumise è 
un movimento volto verso 
l’azione. L’attività è orga-
nizzata in campagne d’a-
zione sull’insieme del terri-
torio. La sua energia, i suoi 
saperi, le sue competenze e 
i suoi mezzi finanziari so-
no messi al servizio del-
l’azione nella società grazie 

a una piattaforma numeri-
ca che facilita la messa in 
moto e la condivisione del-
le esperienze. 
 

7) La France insoumise è 
un movimento utile subito. 
Una parte significativa del-
la sua attività è consacrata 
ad azioni di solidarietà 
concreta. Promuove e so-
stiene dinamiche d’autor-
ganizzazione popolare a 
partire dalle collere e dalle 
indignazioni quotidiane. 
Appoggia le mobilitazioni 
collettive della società che 
difendono obiettivi simili 
ai propri. 
 

8) La France insoumise è 
un movimento a rete. Fe-
dera gruppi d’azione che si 
costituiscono per volontà 
delle/degli insoumis su ba-
se geografica, professiona-
le, funzionale o tematica. 
Questi gruppi s’organizza-
no secondo una carta defi-
nita collettivamente e di-
spongono d’una autono-
mia d’azione nel rispetto 
del programma «L’avenir 
en commun».  
 

9) La France insoumise è 
un movimento collettivo e 
trasparente. I principali 
orientamenti e campagne 
sono determinati da una 
consultazione in rete del-
le/degli insoumis organiz-
zata regolarmente, specie 
in occasione delle conven-
zioni annuali.  
 

Promuove una molteplicità 
di forme di partecipazione 
che permettono a ciascu-
na/o di essere utile nel ri-
spetto del proprio ritmo e 
del proprio grado d’impe-
gno.  
 

L’uso delle risorse finan-
ziarie è pubblico. 
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10) La France insoumise è 
un movimento policentri-
co.  
 

È dotato di: 
 

• una équipe operativa di-
visa in vari poli aperti alla 
partecipazione di tutti per 
attuare gli impegni previsti 
nelle campagne del movi-
mento; 
 

• una équipe programmati-
ca che assicuri il coordi-
namento del programma, 
l’animazione e la cura dei 
laboratori tematici e degli 
atelier sulle leggi aperti a 
tutte/i le/gli insoumis; 
 

• un gruppo parlamentare 
che riunisce le/i deputa-
te/i; 
 

• spazi nazionali consultivi 
e di proposta (in particola-
re uno spazio politico e 
uno spazio di lotta) il  cui 
funzionamento è retto da 
un documento program-
matico. 
 

Organizza un comitato 
elettorale e un’assemblea 
rappresentativa che riuni-
sce componenti dei diffe-
renti spazi nazionali e in-
soumis volontarie/i estrat-
te/i a sorte, specie tra i 
partecipanti ai gruppi d’a-
zione. 
 

11) La France insoumise è 
un movimento che si pre-
para a governare. Declina 
il programma «L’avenir en 
commun» e i suoi conte-
nuti tematici in laboratori 
legislativi per costruire con 
le cittadine e i cittadini ciò 
che è bene per tutte/i. Su 
questo programma, pre-
senta candidati alle elezioni 
che s’impegnano attorno a 
una carta etica e politica. 
Le/gli elette/i agiscono in 
collegamento con il mo-
vimento raggruppandosi 
attorno a una carta del-
le/degli elette/i insoumis». 

Finalmente dopo tanti anni 
di glorificazione del com-
mercio elettronico e dei 
grandi siti di distribuzione 
e di acquisto, come eBay o 
Amazon si scopre che, die-
tro lo scaffale, dietro il vi-
deo del computer non c’è 
il paese dei balocchi ma il 
paese degli acciacchi. 
Per chi volesse saperlo 
non avrebbe dovuto essere 
una grande novità, le con-
dizioni di lavoro nella 
grande distribuzione, pe-
nalizzate anche dall’appli-
cazione del contratto del 
commercio, tradizional-
mente uno dei più sfavo-
revoli ai lavoratori, sono 
pessime, simili alle grandi 
fabbriche degli anni ’50 e 
’60, con tempi ristrettissi-
mi, controlli soffocanti e 
clima intimidatorio. Un 
iper sfruttamento degno 
della Fiat di Valletta. Dopo 
il decentramento delle 
fabbriche produttive in 
parti del mondo distanti e 
soprattutto con costi e ga-
ranzie del lavoro quasi ine-
sistenti, ben lontane da 
quelle conquistate in occi-
dente e in particolare in 
Europa da secoli di scontri 
e lotta sindacale, in occi-
dente non rimane che la 
ideazione e la distribuzione 
delle merci, e queste, so-
prattutto le seconde, sono, 
adesso, le nostre fabbriche. 
E lo sono a pieno titolo, 
per ritmi e qualità del lavo-
ro, per difficoltà della lotta 
sindacale per i diritti dei 
lavoratori, per capacità di 
ricatto sugli occupati, per il 
numero di occupati e di 
indotto ecc. È bene che lo 
si capisca e lo si interioriz-

zi a fondo, in Occidente le 
fabbriche di Engels e di 
Marx sono ora gli hub del-
la grande distribuzione. 
Vogliamo parlare di Wall 
Mart? 12 milioni di addetti 
e una politica anti sindaca-
le e un livello di sfrutta-
mento da far invidia al ca-
pitalismo inglese di fine ot-
tocento, oppure parliamo 
di Amazon e del recente 
sciopero che ha finalmente 
fatto venire alla luce le 
condizioni del lavoratori 
che fanno girare la mac-
china di cui noi vediamo 
soltanto la patinata coper-
tina. A fatica il sindacato 
sta cercando di inseguire la 
nuova trama globale sia 
della produzione che della 
distribuzione della merce, 
e, bisogna dirlo, il capitali-
smo è sempre un passo 
avanti.  La buona notizia, 
come dicevamo, è che la 
facciata patinata e amiche-
vole del commercio elet-
tronico e dei siti di vendita 
on line inizia ad essere bu-
cata dalla rabbia dei lavora-
tori e a mostrare la realtà 
della realtà, che è parec-
chio diversa dalla realtà 
della finzione informatica. 
Non sarà mai troppo tardi 
quando ciò che si cela die-
tro il patinato mondo della 
vendita, siano scaffali di 
negozi o pagine di siti on 
line, verrà svelato e assor-
bito dal consumatore, che 
purtroppo non è molto 
portato a preoccuparsi di 
quello che c’è dietro alla 
merce, dietro al pacchetti-
no che si porta a casa, al-
trimenti le vendite di 
smartphone apple dovreb-
bero crollare, viste le con-

dizioni di lavoro e di vita 
che ci sono nelle fabbriche 
in cui l’Apple costruisce i 
suoi telefonini che poi rie-
sce a vendere a varie volte 
il costo di produzione. La 
portata politica del con-
sumo è tutt’ora ignota al 
consumatore che non solo 
non sa cosa c’è dietro il 
pacchettino che si porta a 
casa, ma, soprattutto, non 
lo vuole sapere, per non 
rovinarsi il gusto del paese 
dei balocchi e della gratifi-
cazione dell’acquisto. 
Sporadicamente assiste-
vamo a ondate di protesta 
e di boicottaggio degli ac-
quisti per le condizioni in 
cui venivano prodotte le 
merci, ma da diverso tem-
po non accade più. Come 
dicevo, il capitalismo è 
sempre un passo avanti in 
questi anni. Infine una pic-
cola notazione sul com-
mercio on line, mentre tut-
ti si lamentano del traffico 
generato dagli acquisti nei 
negozi o nei centri com-
merciali, soprattutto nelle 
grandi cerimonie degli ac-
quisti (Natale, sconti ecc.), 
nessuno ha mai fatto nota-
re che anche se l’acquisto 
lo faccio on line da casa 
mia, poi il pacchettino non 
viene teletrasportato come 
in Star Trek, ma arriva con 
un furgoncino, uno, dieci, 
cento, mille furgoncini che 
sciamano per le strade con 
un simpatico contributo 
all’inquinamento e al ri-
scaldamento globale che, 
giustamente, a Natale ha 
diritto anche lui a qualche 
regalo. 
 

Domenico Secondulfo 

Il venerdì nero del cyber  

shopping e dell’e-commerce 
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La Cina di Marx, Lenin, Mao  

e Xi Jinping 
 

I 2.300 delegati che hanno 
partecipato al XIX Con-
gresso del Partito Comuni-
sta Cinese alla fine di otto-
bre hanno rieletto segreta-
rio Xi Jinping. 
Una decisione che non su-
scita alcuna sorpresa, dopo 
i primi cinque anni di man-
dato di Xi Jinping impiega-
ti al rafforzamento del 
ruolo del partito nella poli-
tica interna ed alla lotta 
contro la corruzione. 
Erano tre i temi all’ordine 
del giorno del congresso: 
la revisione dello statuto, la 
nomina dei nuovi dirigenti, 
le linee della politica cinese 
per i prossimi cinque anni. 
 

Nuovo statuto 
 

L’art. 2 sui principi guida 
del partito, viene arricchito 
con l’inclusione tra tali 
principi (marxismo, lenini-
smo, maoismo, denghi-
smo) del pensiero di Xi 
Jinping «Un socialismo 
dalle caratteristiche cinesi 
per una nuova era». 
È la prima volta che un 
segretario di partito in vita 
viene inserito nello statuto 
quale ispirazione teorica e 
guida per il partito. 
Sia a Mao Zedong che  a 
Deng Xiaoping, l’onore  
venne dato post-mortem. 
Il che lascia pensare che Xi 
Jinping possa ambire a su-
perare l’attuale limite dei 
due mandati consecutivi e 
puntare ad un terzo man-
dato, dato che il suo con-
tributo ai principi del parti-
to si proietta fino a metà 
del secolo attuale. 
Ora opporsi a Xi Jinping 
sarebbe come opporsi allo 

statuto del partito, il che 
induce a pensare che il se-
gretario ri-eletto non canta 
ancora vittoria ma si pre-
para ad ulteriori scontri in-
terni, considerato il consi-
stente numero di nemici 
che si è fatto nei suoi primi 
cinque anni di mandato. 
 

Nuovi dirigenti 
 

La composizione del Co-
mitato Permanente del Po-
litburo sembra riflettere 
questa situazione. Su cin-
que nuovi dirigenti nomi-
nati, ben quattro sono col-
legati a organizzazioni o 
fazioni interne ostili a Xi 
Jinping. 
Uno è il noto economista 
e vice-pemier Li Keqiang   
che ha iniziato la sua car-
riera nella Lega della Gio-
ventù Comunista, il secon-
do è Wang Yang,  an-
ch’egli formatosi nella Le-
ga della Gioventù Comu-
nista e capo del partito nel 
Guandong dal 2007 al 
2012. 
Xi Jinping, però, aveva 
chiuso la scuola di forma-
zione della Lega della Gio-
ventù Comunista, defi-
nendola arrogante ed ob-
soleta. 
Il terzo è Han Zheng, già 
capo del partito a Pechi-
no,  legato all’ex segretario 
del PCC,  nonchè capo del 
partito a Shanghai, Jiang 
Zemin (1989-2002). 
Il quarto è Wang Huning 
anch’egli formatosi a Shan-
ghai, autore dei discorsi di 
Xi Jinping e dei segretari 
precedenti, destinato ad 
assumere il compito di ca-
po della propaganda. 

Un quinto membro del 
Comitato Permanente, ap-
parentemente non collega-
to ad alcuna fazione ostile 
a Xi Jinping, è Zhao Leji   
che diventerà capo dell’a-
genzia anti-corruzione del 
partito. 
Il sesto membro del Comi-
tato Permanente, fedelis-
simo di Xi Jinping, è Li 
Zhanshu,  capo dello staff 
del presidente. 
Perchè mettersi quattro 
membri ostili su sei nel 
Comitato Permanente? Un 
contentino alle fazioni? In 
realtà nei primi cinque an-
ni del suo mandato, Xi 
Jinping aveva creato un si-
stema informale di “piccoli 
gruppi dirigenti” col ruolo 
di collegamento tra il parti-
to e le burocrazie del go-
verno allo scopo di ridurre 
il potere del Comitato Per-
manente e di essere il vei-
colo del potere del Segre-
tario. Ebbene, i primi 
quattro membri fanno par-
te di questi gruppi infor-
mali, quindi in qualche 
modo sono debitori verso 
Xi Jinping. 
Il resto del Politburo è 
composto da alleati del Se-
gretario. 
 

La linea per i prossimi 

cinque anni 
 

Rispetto ai precetti indicati 
da Deng Xiaoping negli 
anni ’80, numerose sono le 
novità introdotte da Xi 
Jinping. 
Se per Deng il partito do-
veva avere una leadership 
collettiva, ora il partito è 
Xi Jinping. 

Se per Deng la politica 
estera cinese doveva ispi-
rarsi a nascondere le sue 
potenzialità, a non avere 
fretta e a non assumere un 
ruolo-guida, ebbene il ruo-
lo assunto dalla Cina sui 
mercati internazionali (la 
nuova via della seta, ecc.), 
a livello militare (ricordo la 
base militare nel porto di 
Gibuti, le isole artificiali 
nel Mar Cinese Meridiona-
le) e quale difensore della 
globalizzazione (assicurare 
la disponibilità delle risorse 
sui mercati, degli scambi 
basati sulla competizione, 
sostegno al capitale di sta-
to…)  non lascia dubbi sul 
suo far parte del sistema 
imperialista globale, secon-
da potenza economica al 
mondo dopo gli USA. 
La «nuova era» si apre da-
vanti alla Cina: diventare 
«un grande paese socialista 
moderno da qui al 2050», 
passando una prima fase in 
cui diventerà un «leader 
globale nell’innovazione 
entro il 2035» grazie alle 
«regole della legge» all’in-
terno ed all’uso di un «po-
tere soft» all’estero per poi 
diventare nei quindici anni 
successivi un paese «pro-
spero, forte, democratico, 
culturalmente avanzato, ar-
monico e bello». 
Non per tutti i cinesi natu-
ralmente. 
Non è mica un paese so-
cialista la Cina. 
 

Ufficio Studi  
Alternativa Libertaria 

 

(Citazioni tra virgolette dal di-
scorso di  Xi Jinping al Con-
gresso) 
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Il movimento turistico in Italia 
 

Si parla molto, in Italia, di 
turismo. Ne parla in parti-
colare il partito di governo 
che, di fronte al declino 
delle imprese italiane e alla  
delocalizzazione degli im-
pianti manifatturieri, non 
trova di meglio che pro-
porre una valorizzazione 
turistica del nostro paese. 
Non che l’idea sia malva-
gia, dato che è meglio con-
vivere con un albergo piut-
tosto che con un impianto 
petrolchimico e,  in gene-
rale, è meglio lavorare nel 
settore turistico piuttosto 
che in officina. Sembra pe-
rò improbabile che una 
popolazione di sessanta 
milioni di abitanti possa 
vivere solo su quello, e ap-
pare comunque assai im-
prudente lasciare a se stes-
so lo sviluppo dei settori 
d’avanguardia. 
Grande importanza, in tale 
contesto, hanno i dati rela-
tivi al movimento turistico 
recentemente aggiornati 
dall’Istat. 
«Il 2016 – scrive l’Istituto 
in un comunicato - è stato 
un anno di forte crescita 
del movimento turistico in 
Italia: gli esercizi ricettivi 
registrano il massimo sto-
rico di circa 403 milioni di 
presenze (+10 milioni sul 
2015, pari a +2,6%) e 
116,9 milioni di arrivi 
(+3,5 milioni, pari a 
+3,1%), consolidando così 
la ripresa che già aveva ini-
ziato a manifestarsi nei due 
anni precedenti».  Un’otti-
ma notizia. 
«Negli esercizi alberghieri 
– prosegue il comunicato - 
le presenze sono circa 
267,7 milioni e gli arrivi 
90,3 milioni (rispettiva-

mente +1,8% e +1,4% 
sull’anno precedente); la 
permanenza media, pari a 
2,97 notti per cliente, è in 
crescita, seppur di poco» 
(era 2,95 nell’anno prece-
dente). Per ciò che riguar-
da invece gli esercizi extra-
alberghieri si contano 
«135,3 milioni di presenze 
(+4,2% rispetto al 2015) e 
26,7 milioni di arrivi 
(+9,5%), con una perma-
nenza media di 5,07 notti 

(-0,26 sull’anno preceden-
te)». 
Dando uno sguardo alla 
provenienza dei clienti, si 
può constatare che le pre-
senze dei residenti in Italia 
sono 203,5 milioni, quelle 
dei non residenti 199,4 mi-
lioni (+1,6% e +3,5% ri-
spetto al 2015). 
Il 40,3% delle presenze si 
concentra in cinquanta 
comuni, «che assorbono 
da soli quasi un terzo delle 

presenze della clientela re-
sidente e quasi la metà di 
quelle dei non residenti». 
L’Istat diffonde anche,  
per la prima volta, i dati a 
livello comunale dell’Inda-
gine sul Movimento dei 
clienti negli esercizi ricetti-
vi (con riferimento agli 
anni 2014, 2015 e 2016), in 
modo da fornire un qua-
dro informativo più com-
pleto sul turismo.    

(red) 

(foto Mario Rebeschini) 



 

8 

 
scuola  

L’insegnamento della religione cattolica 
 

L’insegnamento della reli-
gione cattolica nella scuola 
pubblica dovrebbe scom-
parire perché in teoria sa-
remmo in una società bor-
ghese laica con alle spalle i 
principi dell’Illuminismo. 
Ho detto “in teoria” per-
ché nella pratica sappiamo 
bene quante e quali siano 
le contraddizioni, e soprat-
tutto che cosa significhi 
avere il Vaticano in casa e 
chiese e preti capillarmente 
diffusi in ogni dove. Do-
vrebbe essere fuori discus-
sione che questo insegna-
mento debba abolirsi; e 
nemmeno sostituito, come 
qualcuno talvolta va di-
cendo, dalla storia delle re-
ligioni: in primo luogo per-
ché ci sarebbero ben altri 
insegnamenti più cogenti 
eventualmente da intro-

durre nei piani di studio; in 
secondo luogo per evitare 
che qualcuno fosse già 
pronto a trasformare l’in-
segnamento della storia 
delle religioni in religione; 
in terzo luogo perché qua-
lunque cosa abbia a che fa-
re con la religione sarebbe 
opportuno lasciarla fuori 
dall’istruzione pubblica. 
Perché si insegna la reli-
gione cattolica? Almeno 
tre motivi sono chiari. Sen-
za riandare al fascismo e al 
Concordato del 1929, ma 
rimanendo al concordato 
di Craxi e ad accordi e 
provvedimenti degli ultimi 
decenni, l’insegnamento 
religioso e l’immissione in 
ruolo dei relativi docenti 
sono stati un riconosci-
mento a quel mondo che 
non ha mai fatto mancare 

il proprio voto a partiti e 
coalizioni governative di 
stampo moderato e con-
servatore. Si è inoltre trat-
tato di un concreto aiuto 
di tipo economico al mon-
do cattolico sotto forma di 
stipendi ad alcune decine 
di migliaia di suoi adepti. 
Si è trattato infine dell’in-
filtrazione perfettamente e 
legalmente  riuscita di que-
ste decine di migliaia di 
uomini e donne, “militan-
ti” della fede cattolica, in 
una istituzione fondamen-
tale della società, la scuola,  
istituzione che dovrebbe 
essere pubblica  e laica per 
definizione, ma non lo è.  
Che dire poi di questo in-
segnamento in sé? Chi è 
contrario, capita che a vol-
te giustifichi il proprio at-
teggiamento di indifferen-

za e il lasciar correre col 
fatto che sovente i docenti 
di religione cattolica si li-
mitano a fare gli intratteni-
tori, a vagare da un argo-
mento all’altro fra i più im-
probabili, a trasformare 
quell’ora di scuola in una 
ora da oratorio; spesso an-
che per le difficoltà nel ge-
stire classi  composte quasi 
esclusivamente, alle medie 
inferiori e alle superiori in 
particolare, da richiedenti 
l’insegnamento religioso 
perché “tanto in quell’ora 
si fa ricreazione”; infatti in 
quelle lezioni alcuni stu-
denti parlano col docente 
dell’amicizia, altri ascolta-
no musica o amoreggiano 
o ripassano la materia del-
l’ora dopo, altri ancora, 
usando tablet o cellulare, si 
collegano ai siti porno.  

(foto Mario Rebeschini) 
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Non ho detto che sempre 
sia così, ci mancherebbe, 
ma tali situazioni m’è capi-
tato diverse volte di veder-
le. 
 

Come opporsi a un certo 
stato di cose? In attesa e 
per preparare una situa-
zione propizia  perché si 
possa affrontare la que-
stione in maniera radicale, 
e per dare un segnale e 
muoversi almeno su obiet-
tivi minimi, sarebbe im-
portante che nei collegi dei 
docenti, consigli di istituto 
e consigli di classe di ogni 
scuola, e all’inizio di ogni 
anno scolastico, si votasse 
contro l’adozione del libro 
di testo di religione, moti-
vando chiaramente questa 
presa di posizione perché 
sia evidente il gesto, chi lo 
fa e perché. Non sarebbe 
male inoltre, sempre nello 
stesso contesto, far verba-
lizzare la richiesta di aboli-
re il detto insegnamento, 
ovviamente accompagnata 
dalle ragioni per cui si ri-
tiene che l’insegnamento 
della religione cattolica 
debba uscire dalla sfera 
pubblica per ridursi esclu-
sivamente a un fatto priva-
to. Infine rifiutarsi con vo-
to e motivazione espliciti, 
sempre nelle sedi appena 
dette e sempre esigendo la 
verbalizzazione, di appro-
vare messe o benedizioni o 
cerimonie varie nei locali 
scolastici. Non è questo un 
punto peregrino: infatti è 
elevato il numero di diri-
genti che in occasione di 
natali e pasque o inizio o 
fine dell’anno scolastico 
autorizzano iniziative di 
solerti ed invadenti preti o 
docenti di religione cattoli-
ca. Questo fenomeno è 
diffuso particolarmente sia 
in quelle aree più legate al-

la tradizione e alla religiosi-
tà, sia in quelle dove mo-
vimenti xenofobi o cattoli-
ci integralisti intendereb-
bero “arginare l’invasione 
musulmana”, o comunque 
degli stranieri non cattolici, 
con un attivismo tracotan-
te volto a “marcare” con 
decisione il “proprio” ter-
ritorio.  
 

Ritengo che le suddette 
prese di posizione, fossero 
anche di un solo docente 
per ogni scuola, avrebbero 
un valore politico impor-
tante e non solo simbolico. 
Va da sé che poi, se debi-
tamente preparate, propa-
gandate e fra loro collega-

te, potrebbero risultare più 
incisive e pregnanti di 
quanto si possa pensare. 
 

Non sarebbe poi fuori luo-
go nemmeno ritornare, ad 
ogni occasione che si pre-
sti e come forma di oppo-
sizione al clericalismo nella 
scuola,  sulla questione già 
detta degli insegnanti di re-
ligione cattolica i quali, 
nominati dalle curie, sono 
stati assunti in ruolo con 
concorso riservato, ven-
gono pagati dallo stato con 
i soldi di tutti, quindi an-
che con quelli degli atei, 
degli agnostici, dei non 
credenti e dei credenti in 
altre religioni, ma nel caso 

in cui la chiesa revochi lo-
ro per motivi propri inter-
ni l’autorizzazione a quel-
l’insegnamento, lo stato se 
li deve comunque tenere e 
passarli ad altra cattedra. 
Con buona pace delle de-
cine di migliaia di precari 
lasciati a casa negli ultimi 
anni. 
 

Legata a quella cui abbia-
mo accennato finora, c’è 
anche la questione dei cro-
cefissi esposti nei locali 
pubblici, in particolare nel-
le aule scolastiche che, nes-
suno lo potrà negare, non 
sono ambienti di culto né 
ambienti privati dove stia-
no solo i cattolici, né luo-
ghi dove i cattolici possano 
fare quello che gli pare. 
Dicono alcuni che c’è una 
norma che lo consente. 
Vero. Ma un po’ di dignità, 
guasterebbe? Lo insegna-
no, fra l’altro, quei cattolici 
contrari all’esposizione del 
crocefisso nei luoghi pub-
blici. E contrari anche al-
l’insegnamento della reli-
gione cattolica nella scuola 
pubblica. 
 

Non rimane allora che  
provare nelle scuole a rin-
vigorire la laicità e il lavoro 
politico per una società ed 
una scuola meno bigotte e 
meno clericali, libere da un 
cancro che da troppo tem-
po esiste e troppi danni ha 
fatto e fa. Un lavoro che 
dovrebbero organizzare e 
condurre docenti, genitori 
e studenti interessati, fos-
sero pure una minoranza, 
perché quello di rintuzzare 
le pretese delle religioni, 
soprattutto in fatto di 
istruzione pubblica, mi 
sembra sia un compito pri-
mario, importante, da non 
ignorare né sottovalutare. 
 

Rino Ermini 
 

(foto Mario Rebeschini) 
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Il 27 ottobre? Uno “sciopero caporale” 
(ovvero, quei sassolini che altrimenti restano nelle scarpe...) 
  
Leggo da Luciano Nicolini 
(esponente dell’USI) – 
«Sciopero caporale», su 

Cenerentola, mensile li-

bertario, del Novembre 
2017 - che, fra gli «errori» 
(cito testualmente) com-
messi dalle organizzazioni 
promotrici dello «sciopero 
caporale» (la definizione è 
dell’autore) del 27 Ottobre 
2017, va annoverata la de-
cisione di «non averne 
spostato in avanti la data 
come richiesto (...) da altri 
sindacati». Luciano parla, 
scusate se è poco, del 
RESTO dei sindacati di 
base: Cobas, Unicobas ed 
Usb, quelli dello sciopero 
generale del 10 Novembre. 
Sì, Luciano, sarei proprio 
d’accordo: non posticipare 
la data è stato effettiva-
mente un errore, un errore 
madornale. Peccato che il 
tuo pensiero risulti però 
un po’ contraddittorio. In-
fatti, secondo te, il richia-
mo all’unità giunto da Co-
bas, Unicobas ed Usb, non 
solo sarebbe stato «stru-
mentale» (e se così fosse 
stato avreste fatto benis-
simo a non spostare pro-
prio nulla), ma scrivi addi-
rittura che: «i pretesti ac-
campati dalle organizza-
zioni sindacali che avevano 
chiesto di spostare la data 
erano ridicoli» ed aggiungi 
anche un primo giudizio 
“morale” che tralascio solo 
per “carità di patria”, ri-
cordando invece qui che 
ometti persino di citare le 
sigle alle quali ti riferisci. Il 
secondo giudizio che dai 
invece sarebbe “politico”: 
«... la linea di demarcazio-
ne tra chi ha firmato l’ac-

cordo truffa del 10 Gen-
naio 2014 e chi, come i 
promotori dello sciopero» 
(del 27 Ottobre) «è pro-
fonda». E qui siamo nella 
più totale disinformazione. 
Anzi, per quanto attiene 
all’Unicobas, nel “calunnia 
calunnia che qualcosa ri-
mane” di marca staliniana. 
In ogni caso, proprio per-
ché: «ben pochi lavoratori 
comprendono i motivi di 
queste divisioni», deciden-
do poi «semplicemente di 
non scioperare», la con-
traddizione l’avreste potuta 
risolvere COINDICEN-
DO INSIEME A TUT-
TO, TUTTO IL SINDA-
CALISMO DI BASE, LO 
SCIOPERO DEL 10 
NOVEMBRE, ripeto, data 
neutra e (se questo fosse 
stato il problema) “non 
targata”. E, sinceramente, 
non riesco ancora a capire 
perché non l’avete fatto. 
Premetto che ho sempre 
stimato Luciano, perciò 
davvero non c’è nulla di 
personale. Aggiungerò che 
la cosa, proprio per que-
sto, mi ha fatto trasalire, 
sia nel metodo che nel me-
rito.  
Siamo veramente all’assur-
do: cinque sindacati pres-
soché inesistenti nella 
scuola e decisamente poco 
presenti anche altrove, 
proclamano (udite, udite!!!) 
a Giugno uno sciopero per 
fine Ottobre, SENZA 
CONSULTARE NES-
SUN’ALTRA SIGLA DI 
BASE (cosa allucinante!), 
credendo di costringere, 
solo perché hanno messo 
in campo quello sciopero, 
TUTTI gli altri sindacati di 

base (assolutamente i più 
grossi in generale e - per 
quanto attiene all’Unicobas 
ed ai Cobas - i più presenti 
nella Scuola) con più sto-
ria, tradizione e presenza 
ad “aderire” alla loro data 
di fine Ottobre. Una mos-
sa da bar dello sport (altro 
che valutazioni “politi-
che”), tutta giocata d’anti-
cipo, per rendersi visibili 
grazie al “copyright” del 
loro sciopero, il cui unico 
senso era quello di “mar-
care il territorio”, cosa più 
facile del guadagnarsi la 
presenza con le lotte (per 
loro inesistenti, ad esem-
pio, nella battaglia contro 
la pessima sQuola di Ren-
zi).  
Un’operazione ridicola, 
maturata con un gioco 
scorretto e da dilettanti, 
nel modo più politicista 
(anche questo è agire da 
casta) ed autistico possibi-
le, proprio perché al grido 
ipocrita di “unità del sin-
dacalismo di base”.  
A Settembre i sindacati di 
base esclusi dall’indizione 
autoreferenziale dei cin-
que, senza polemiche inu-
tili, propongono anche 
DIRETTAMENTE A 
LORO un percorso unita-
rio, QUINDI UNA DA-
TA NEUTRA E CON-
DIVISA da scegliere IN-
SIEME, INDICANDO 
IL 10 NOVEMBRE CO-
ME POSSIBILE GIOR-
NO COMUNE DI LOT-
TA.  
Da loro sempre e solo 
un’unica risposta, dal chiu-
so di un’assemblea blinda-
ta nella quale viene impe-
dito di parlare a chiunque 

volesse cercare l’unità an-
ziché il monopolio delle 
“date”, che è stata DI 
FATTO: “... ci teniamo la 
data di fine Ottobre, è no-
stra e guai a chi ce la toc-
ca!”.  
Il composito fronte del 
“27 Ottobre” (che va dal 
“sindacalismo rivoluziona-
rio” alla Borghi prima ma-
niera dell’USI, agli ultimi 
sostenitori del polpottismo 
“made in Corea del 
Nord”) ha costruito lo 
sciopero non tanto sui di-
ritti ed i bisogni dei lavora-
tori, quanto invece impre-
cando contro presunti tra-
dimenti operati dalle uni-
che sigle che hanno tenuta 
alta la conflittualità nel 
Paese in anni oscuri di col-
laborazionismo sindacale 
indegno ed indecente, ac-
cusando Cobas ed Usb di 
aver firmato accordi e pro-
tocolli. E da quale pulpito 
giungono le prediche: per 
esempio da quella stessa 
CUB la cui sigla spicca (nel 
distico con le RDB) a chia-
re lettere su tutti i peggiori 
contratti del pubblico im-
piego, quelli della privatiz-
zazione del rapporto di la-
voro, firmati nel 1995 evi-
dentemente non solo da 
CGIL, CISL e UIL (roba 
che nella Scuola non ven-
ne accettata neppure dallo 
SNALS di Cirino Pomici-
no!)!!! Quel “fronte” però 
non trova nulla da dire 
contro l’Unicobas, sul qua-
le sino ad oggi hanno po-
tuto solo rispettare un do-
veroso silenzio. Non lo sai, 
Nicolini, che l’Unicobas è 
stato capace non solo di 
respingere   al  mittente  gli  
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accordi del 10 gennaio 
2014 e del 4 aprile 2016 
sulla rappresentanza sinda-
cale nel sistema privato, 
voluti PRIMA DI TUTTO 
da Confindustria, Cgil, 
Cisl, Uil, MA ANCHE DI 
FARLI DISAPPLICARE 
IMPUGNANDOLI DI 
FRONTE AL GIUDICE 
DEL LAVORO E VIN-
CENDO UNA CAUSA 
STORICA, presentando la 
propria lista RSU fra i por-
tuali di Livorno senza sot-
tostare al ricatto e firmare 
nulla, senza rinunciare al 
diritto di sciopero, BENSÌ 
VINCENDO A MANI 
BASSE LE ELEZIONI E 
CONQUISTANDO 3 
RSU SU 3? Grave aver 
scritto ciò che hai scritto, 
molto grave, semplicemen-
te perché è FALSO, volu-
tamente senza distinguo, 
esattamente come abbia-
mo spesso visto fare da al-
tri (che però non sono li-
bertari) durante lo “scon-
tro” sullo sciopero. Nel 
caso tu non lo sapessi 
(unica scusante che mi 
piacerebbe poterti ricono-
scere), eri comunque tenu-
to ad informarti. 
Certo, anche quello del 10 
Novembre è un fronte 
composito, ma almeno è il 
prosieguo di anni di lotte 
ed unità d’azione, per 
esempio con i Cobas, sia 
contro la L.107/2015 dal 
2015, che contro i decreti 
attuativi della stessa pro-
prio quest’anno. Quell’uni-
tà d’azione l’avevano forse 
realizzata USI, CUB, SGB, 
SLAI COBAS, SICOBAS, 
etc.?  
Almeno è il prosieguo di 
anni di lotte ed unità 
d’azione, per esempio con 
l’USB (del quale i fuorusci-
ti dell’SGB hanno peraltro 
fatto parte sino a poco più 

di un anno fa - ovvero 
molto dopo l’accordo di 
cui sopra), sfociata nel de-
terminante sciopero del 14 
Aprile 2015, con una 
grande manifestazione na-
zionale a Roma che co-
strinse persino Confedera-
li, Snals, etc., a decidersi e 
proclamare la giornata del 
5 Maggio, col più grande 
sciopero che la Scuola ri-
cordi. 
Caro Luciano, parliamo 
della storia recente di un 
intero comparto lavorati-
vo. Un comparto dove il 
problema s’è dato dopo il 
5 Maggio, quando Confe-
derali & C., pur avendo 
promesso quel famoso 
“Vietnam nelle scuole” 
(che non abbiamo visto) 
hanno cambiato comple-
tamente atteggiamento, 
collaborando col Governo 
Renzi (prima) e con Genti-
loni (poi) nel fiancheggiare 
l’attuazione della L. 107/ 
2015, invitando addirittura 
le loro stesse RSU ad ac-
comodarsi nei comitati per 
il bonus “premiale”, fino a 
votare compatti presso il 
Consiglio Superiore della 
Pubblica Istruzione a favo-
re del Liceo a 4 anni, e la-
sciando soli soprattutto 
Unicobas e Cobas a com-
battere contro lo strapote-
re dei dirigenti, la chiamata 
diretta, i decreti attuativi 
della L.107, l’alternanza 
scuola-lavoro, la prospetti-
va di un contratto misera-

bile. Dov’erano i “grandi 
rivoluzionari” il 17 Marzo 
scorso? Per lo sciopero 
contro i decreti attuativi di 
Unicobas, Cobas ed Usb, 
gli altri (USI - una delle 3 
che si contendono la sigla 
in Italia -, CUB, SLAI 
COBAS, SICOBAS, 
SGB), “fedeli alla linea” 
non erano neppure in 
piazza.  
Lo sciopero del 10 No-
vembre è interno a un per-
corso: è il prosieguo di an-
ni di lotte ed unità d’azio-
ne, per esempio ancora 
con l’USB. Un percorso 
culminato nello sciopero 
generale per il NO SO-
CIALE al referendum co-
stituzionale, con un valore 
maggiore di qualsiasi bat-
taglia meramente costitu-
zionalistica ed elettoralisti-
ca. Dov’erano quell’USI, 
CUB, SGB, SLAI COBAS, 
SICOBAS? Scelsero già 
all’epoca di rimanere a ca-
sa, lividi di odio e rancore 
non già contro il comune 
nemico neo-liberista, bensì 
contro il sindacalismo di 
base più serio e consape-
vole, lo stesso che, quando 
costoro neppure esisteva-
no, riuscì all’alba del Terzo 
Millennio a cacciare un 
ministro, quel Luigi Ber-
linguer che pretendeva 
(con CGIL, CISL, UIL e 
SNALS che lo avevano 
concordato nel contratto) 
di imporre ai docenti un 
vergognoso concorsone a 

quiz! E questa, che piaccia 
o meno, è una delle po-
chissime vittorie del fronte 
sociale in questo Paese ne-
gli ultimi 30 anni. Questa è 
“storia”: il resto sono 
chiacchiere, maldicenze e 
fandonie che non s’addico-
no a nessun sindacato “di 
base”, tantomeno alla no-
stra area. 

 Stefano d’Errico  
(Segr. naz. Unicobas) 

 

Caro Stefano, 
l’editoriale del numero 206 

di “Cenerentola”, da me 
firmato e intitolato «Scio-
pero caporale», dopo aver 
brevemente relazionato 
sugli esiti dello sciopero 
generale del 27 ottobre 
scorso, critica le organiz-
zazioni sindacali che lo 
hanno promosso (inclusa 
quella cui aderisco): 
1) per aver indetto lo scio-
pero su di una piattaforma 
troppo ampia mentre, a 
mio parere, gli scioperi de-
vono essere indetti con un 
solo obiettivo, cercando di 
far convergere su quello 
tutte le organizzazioni che 
lo condividono; 
2) per non averne spostato 
in avanti la data come ri-
chiesto da altri sindacati 
(in particolare da USB) per 
aderire anch’essi alla mobi-
litazione. 
Circa la prima critica (a 
mio avviso la più rilevante) 
non ti esprimi. Circa la se-
conda, anziché apprezzare 
il mio atteggiamento con-
trario a ogni settarismo, ne 
approfitti per polemizzare: 
una risposta che sembra 
inserirsi bene nel litigioso 
contesto da me (forse 
troppo) sommariamente 
descritto in quell’editoriale. 
Con immutata stima ed 
amicizia 

Luciano Nicolini 

Milano: 27 ottobre                                                                       (foto USI) 
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Loveless 
 

di Andrey Zvyagintsev 
  

con Maryana Spivak,  

Aleksey Rozin,  

Varvara Shmykova,  

Matvey Novikov 
 

Un uomo. Una donna. Un 
bambino di dodici anni. La 
Russia. Sono questi gli ele-
menti del film durissimo di 
Andrey Zvyagintsev, Leo-
ne d’Oro a Venezia nel 
2003 per il potente “Il ri-
torno” e da allora sempre 
presente nei maggiori fe-

stival internazionali. E po-
tente lo è anche la nuova 
opera che mette in scena 
due figure genitoriali mo-
struose nell’avere perso 
ogni ragionevolezza con-
centrandosi unicamente su 
se stessi.  
 

Il rapporto è logoro e de-
teriorato e ogni incontro è 
un continuo rinfaccio; lei 
più istintiva, lui più appa-
rentemente distaccato, en-
trambi senza alcuna consi-
derazione per il bambino 
frutto di quell’unione, per 
cui nel futuro familiare 
non c’è posto. Sia il padre 

che la madre si illudono 
infatti di potersi ricostruire 
una vita, e una felicità, ri-
muovendo un passato sco-
modo accanto a nuovi 
partner. Il presente è quin-
di una tappa intermedia, 
qualcosa da cui prendere le 
distanze il prima possibile. 
 

Ci rimettono tutti dall’in-
capacità di comunicare dei 
due genitori, ma soprattut-
to chi ha la sola colpa di 
esistere e, invece di essere 
tutelato e protetto, viene 
rifiutato e rimpallato senza 
riguardo. Un giorno, dopo 
l’ennesima dimostrazione 

di disinteresse quel bimbo 
scompare. E tutto cambia. 
O forse no. Perché, al di là 
del dolore per le scelte 
sbagliate e delle colpe per 
l’irresponsabilità dimostra-
ta, è l’indifferenza a farsi 
largo e a trovare uno spa-
zio se non consolatorio 
comunque in grado di por-
re basi di apparente sereni-
tà.  
 

Metafora perfettamente 
leggibile, fin troppo a vol-
te, di una Russia immersa 
in una modernità solo in 
superficie rassicurante, che 
dietro la tecnologia e lo 
sguardo in avanti cela non 
poche crepe. In tal senso 
l’epilogo ambientato nel 
periodo dell’intervento mi-
litare in Ucraina, evocato 
dietro la freddezza di 
schermi che ne celano l’or-
rore, concretizza tale disil-
lusione verso un obiettivo 
specifico, mostrando la 
perdita di valori e di senso 
comunitario di una nazio-
ne alla deriva.  
 

Non è quindi un caso che 
il film non abbia avuto al-
cun sostegno finanziario in 
patria e sia stato reso pos-
sibile solo grazie all’inter-
vento di privati esteri. Se il 
collante politico non stona 
ma arriva un po’ didascali-
co (a cominciare dall’edifi-
cio abbandonato in cui si 
pensa possa avere trovato 
rifugio il bambino, metafo-
ra di un passato andato 
perduto), lo scavo dei per-
sonaggi tocca invece nel 
profondo. Una sequenza 
su tutte si imprime nella 
memoria, e non si dimen-
tica anche a mesi di distan-
za, quella dello strazio del 
bambino in seguito all’en-
nesimo confronto rabbio-
so tra i genitori; sequenza 
potentissima grazie alla so- 
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lidità della regia, che riesce 
a spiazzare e a portare il 
nostro sguardo proprio nel 
punto in cui fa più male. A 
Cannes, dove è stato pre-
sentato in concorso, ha 
vinto il Premio della Giu-
ria. 
 

Luca Baroncini 
 

Suburbicon 
 

di George Clooney 
 

con Matt Damon,  

Julianne Moore,  

Noah Jupe,  

Glenn Fleshler,  

Oscar Isaac 
 

A Suburbicon le villette 
sono a schiera, gli uomini 
vanno al lavoro mentre le 
donne puliscono la casa, 
accudiscono i figli e atten-
dono il marito con la cena 
fumante e il sorriso sem-
pre pronto. Del resto sia-
mo nel 1959 e questo è il 
modello che l’America sta 
cercando di vendere al 
mondo. I fratelli Coen, pe-
rò, da sempre si divertono, 
e il più delle volte diverto-
no, a smontare questa ap-
parente serenità attraverso 
il cinema. Nel loro sguardo 
tagliente dietro a ogni sor-
riso non si nasconde tanto 
una lacrima, come da ricet-
ta Disney, quanto un col-
tello, molto affilato e 
pronto a squarciare ogni 
superficie per mostrare 
l’abisso che nasconde.  
 

Il celebrato duo, però, fir-
ma solo la sceneggiatura, 
scritta nel 1986 dopo il fe-
lice debutto con “Blood 
Simple”; la regia è invece 
di George Clooney, che 
riadatta anche il copione, 
insieme al fidato Grant 
Heslov, attualizzandolo al 
presente nella contamina-

zione del thriller con il 
conflitto razziale. La vita 
della piccola comunità vie-
ne infatti sconvolta dall’ar-
rivo di una famiglia di neri 
che diventano il capro 
espiatorio di qualunque 
malefatta sancendo l’ottu-
sità di una società incapace 
di vedere oltre il proprio 
naso, pronta a punire chi 
non ha la pelle bianca al 
posto di assassini e malavi-
tosi.  
 

Il marcio è quindi dietro le 
mura domestiche, camuf-
fato da cortesia e buone 
maniere, e i Coen, e Cloo-
ney, ma soprattutto i 
Coen, lo mostrano con il 
consueto brio, attraverso 
un racconto spiazzante e 
ricco di colpi di scena che 
garantisce un intratteni-
mento solido, divertente e 
non fine a se stesso.  
 

Matt Damon incarna come 
al solito l’uomo comune, 
questa volta particolar-
mente inetto e preda di 
una serie di sfortunati 
eventi che lo fanno cadere 
nel baratro. Julianne Moo-
re è perfetta donna che 
visse due volte, doppia 
non solo fisicamente ma 
anche nella noncuranza 
con cui passa dalla genti-
lezza verso i nuovi vicini 
alla furia omicida nei con-
fronti del piccolo testimo-
ne scomodo. Ruolo decisi-
vo, anche se dal corto mi-
nutaggio, per Oscar Isaac, 
ago della bilancia per far 
uscire i personaggi dal-
l’ipocrisia di cui si nutro-
no.  
 

A Clooney riesce partico-
larmente bene l’impasto di 
generi cinematografici dif-
ferenti, perché il film risul-

ta brillante pur abbrac-
ciando il noir, thriller ma 
anche grottesco, dramma-
tico eppure spassoso, ed è 
proprio l’essere indefinibi-
le, e ironico, l’arma vincen-
te di una regia la cui per-
sonalità si esprime più nei 
toni e nel contesto politico 
e sociale che nella messa in 
scena. Forse è l’impossi-
bilità di incasellare l’opera 
ad avere spiazzato il pub-
blico americano, sta di fat-
to che in patria il film è 
stato completamente diser-
tato nonostante i nomi al-
tisonanti coinvolti e l’usci-
ta massiccia. Un vero e 
proprio insuccesso. A que-
sto punto cerca riscatto nei 
mercati internazionali. 
Diamogli una chance, per-
ché se la merita.  
 

Luca Baroncini 
 

Matt Damon                                                                                                                        (foto Luca Baroncini) 
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Una notte dell’ultimo dell’anno 
 

Tre individui d’altri tempi, 
perché quelli dei tempi 
presenti sono troppo mo-
derni per fare simili cose, 
cominciarono a settembre 
a parlare di un modo alter-
nativo di trascorrere la 
notte dell’ultimo dell’anno 
che aveva da venire quat-
tro mesi dopo. I loro no-
mi, età e mestieri non con-
tano molto, ma bisogna 
pur dire, per evitare che al-
tri si sentano ingiustamen-
te coinvolti, che si trattava 
di Franco Camarlinghi, 
quindici anni apprendista 
pellettiere; Leonardo Vita-
li, sedici e nullafacente per 
partito preso; e Carlo Del 
Tegna, studente diciasset-
tenne del terzo anno Pro-
fessionale elettricisti. In-
somma gente del tutto 
normale e abbastanza per-
bene come tanti ce n’erano 
nel nostro quartiere di pe-
riferia. 
I nostri ultimi dell’anno 
non è che fossero stati fin 
lì un granché, ma nemme-
no da buttare via. C’era chi 
li passava a ballare alla Ca-
sa del popolo, chi decisa-
mente più ardito andava in 
centro a girare su e giù per 
le strade fra piazza del du-
omo, piazza della Signoria 
e Ponte vecchio, chi anda-
va a letto alle dieci perché 
proprio quella sera lì pre-
feriva dormire. Insomma, 
non c’era da lamentarsi. E 
non si capisce perché quei 
tre decidessero di fare gli 
alternativi. Per tutto l’au-
tunno ebbero un compor-
tamento da carbonari: si 
appartavano spesso da soli 
a parlottare sottovoce fino 
al punto che se eravamo in 

due o tre a bere il caffè al 
bar sul lato destro del ban-
cone, loro si stringevano 
all’estremo opposto. Più 
che antipatici e fastidiosi, 
erano ridicoli. Ma noi li la-
sciavamo fare: che cosa 
volete che ce ne importas-
se. 
Sta di fatto che nella mat-
tinata del 31 dicembre si 
misero in moto, nel senso 
che cominciarono ad agi-
tarsi con fare circospetto, 
perché a quell’epoca la 
moto non ce l’aveva nes-
suno di noi; e per darci di-
mostrazione che stavano 
veramente per fare una co-
sa di un certo peso, passa-
rono intorno all’una del 
pomeriggio dalla Casa del 
popolo, con lo zaino pieno 
in spalla e vestiti, almeno a 
noi parve, da boscaioli. Lo 
zaino non era di quelli che 
qualche anno dopo avrem-
mo conosciuto tutti, cioè 
quelli moderni con le aste 
di metallo leggero, le cin-
ghie e gli scomparti studia-
ti scientificamente, ma 
quelli dell’esercito ameri-
cano che noi facendo ore 
di treno accelerato com-
pravamo al mercatino mili-
tare al porto di Livorno. 
Zaini orrendi, che se stavi 
chinato in avanti ti pesa-
vano molto più di un cari-
co di legna verde, mentre 
se stavi diritto ti sbilancia-
vano all’indietro rendendo 
il procedere  difficile e 
oscillante. I tre, dopo es-
sersi fatti vedere, ci dissero 
che partivano (e questo 
s’era capito), ma nulla tra-
pelò su dove sarebbero 
andati e a fare che cosa. A 
qualche nostra indiscreta 

domanda, risposero che al 
ritorno avrebbero raccon-
tato. Andarono curvi sotto 
gli zaini nella piazza a cin-
quanta metri dalla Casa del 
popolo dove c’era il capo-
linea del 27, autobus a due 
piani che portava alla sta-
zione. Quando l’autobus ci 
passò davanti  salutammo i 
due che si erano sistemati 
al piano di sopra, ma a ma-
lapena scorgemmo il terzo 
che con lo zaino s’era in-
castrato nella scaletta di sa-
lita dal piano terra al pri-
mo. Il nostro compito e la 
nostra presenza finirono lì. 
Alla stazione, è ovvio, pre-
sero un treno, sennò che 
c’erano andati a fare. Due 
ore di viaggio e scesero in 
un paese quaranta chilo-
metri a sud della nostra cit-
tà. Un percorso che i treni 
d’oggi fanno in venti mi-
nuti. Ma allora era più bel-
lo: guardavi il paesaggio 
fuori dai finestrini, com-
mentavi, parlavi; e leggevi, 
essendo quelli i tempi in 
cui nelle tasche del nostro 
giaccone verde un paio di 
libri c’erano sempre. Fran-
co, Leonardo e Carlo ave-
vano ora da fare una deci-
na di chilometri a piedi, era 
il 31 dicembre e fra un’ora 
sarebbe stato buio, era 
freddo e dopo un paio di 
chilometri di asfalto la 
strada diveniva sterrata. E 
fangosa, perché era piovu-
to molto nei giorni prece-
denti. Erano diretti verso 
campi e boschi che aveva-
no del medioevale, erano 
molto belli in primavera e 
in autunno, ma a fine di-
cembre forse era meglio 
starne lontani.  I tre ave-

vano una tenda canadese e 
un sacco a pelo ciascuno. 
Finita la strada in piano 
cominciarono a salire i 
poggi, scansando i boschi 
e restando con i piedi nei 
seminati o nei prati, scivo-
lando e bestemmiando 
perché fra l’altro la terra di 
quei posti era un’argilla 
che dopo la pioggia non ci 
si stava in piedi nemmeno 
appoggiati a sette bastoni. 
Per di più era ormai buio e 
s’era rimesso a piovere 
Uno dei tre, figlio di con-
tadini, da quelle parti vi 
aveva abitato fino a qual-
che anno prima e quindi, 
fortunati loro, sapevano 
più o meno dove stavano 
andando. Sulla cima di un 
poggio ai margini fra pen-
dii erbosi e boschi, in una 
radura dove stava un ca-
sotto come riparo d’emer-
genza per i guardiacaccia, 
si fermarono. Dettero una 
occhiata dentro. Quattro 
metri per quattro. Non 
c’era nulla. Solo un focola-
re in un angolo e due o tre 
fascine di legna asciutta. Si 
infilarono dentro e butta-
rono gli zaini a terra. Solo 
uno, Franco, si incaponì di 
voler comunque montare 
la tenda perché il propo-
nimento iniziale era quella 
di passar la notte all’aper-
to. E la montò sotto l’ac-
qua, mentre gli altri due, 
dentro, accesero il fuoco. 
Sistemata la tenda, Franco 
ci si mise subito dentro 
perché voleva scrivere una 
poesia, ma l’idillio non du-
rò a lungo e non gli ci vol-
le molto a capire che era 
meglio andare con gli altri, 
al caldo e all’asciutto.  Era- 
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no giovani e per scrivere 
poesie c’era sempre tem-
po. 
Saranno state più o meno 
le sette e buio pesto quan-
do finirono di sistemarsi. 
Col fuoco andò bene per-
ché accanto al casotto 
c’era una specie di catasta 
di legna grossa, tronchi e 
ceppi, che, sebbene bagna-
ta, era comunque secca e 
col fuoco avviato bruciava 
bene. Alle sette e mezzo 
decisero che non si sapeva 
più che fare, tanto più che 
leggere alla luce della fiam-
ma poteva essere anche 
poetico, ma decisamente 
poco agevole. Convennero 
che l’unica cosa da fare era 
mangiare perché il chiarore 
del fuoco era più che suf-
ficiente per trovare la boc-
ca. Cominciarono quindi a 
tirare fuori dagli zaini quel 
che, più o meno metten-
dosi d’accordo, s’erano 
portati da mangiare e da 
bere: tre aringhe,  dodici 
salsicce di maiale, un sala-
me di due chili, cinque chi-
li di pane, sei bottiglie di 
Chianti, due di spumante, 
due di whisky. Fin qui, si 
potrebbe dire, tutto nor-
male. Fino a che Franco 
Camarlinghi, il cui padre 
lavorava in una grossa pa-
sticceria della città e tutti i 
giorni portava a casa mon-
tagne di brioche rimaste 
invendute, tirò fuori dallo 
zaino un sacco contenente 
una trentina di questi dolci 
del giorno prima ridotti 
ormai in pessimo stato. 
Dettero inizio alla cena e 
andarono avanti di gana-
scia fino verso le ventitré, 
non finendola un solo mi-
nuto di parlare; anzi, anche 
grazie al chianti e al caldo, 
mettendo in evidenza uno 
scilinguagnolo da competi-
zione.  

Unica interruzione fu 
quando le fiamme del fo-
colare, esageratamente alte, 
cominciarono a lambire i 
travetti del soffitto attac-
candoli velocemente. In-
terruppero la cena per spe-
gnere a colpi di frasca quel 
principio d’incendio e poi 
ridurre oculatamente la vi-
rulenza del fuoco lesinan-
dogli la legna, indi riattac-
carono. Alle undici, come 
si diceva, erano a posto. 
Brindarono con una botti-
glia di spumante e si mise-
ro a dormire. Franco in 
tenda, per coerenza, gli al-
tri due al caldo nei sacchi a 
pelo sul pavimento. In 
tenda l’umido era come a 
Macondo, mancavano solo 
i pesci, e il freddo era in-
sopportabile, per di più 
l’acqua cominciava a goc-
ciolare dentro. Ragion per 
cui, prima di mezzanotte 
anche Franco passò nel ca-
sotto sdraiandosi accanto 
agli altri. A mezzanotte 
dormivano di piombo cul-
lati dall’acqua sul tetto e 
sulla ramaglia del bosco: 
una poesia impagabile ma 
nessuno dei tre era sveglio 
per scriverla. Comunque, a 
essere precisi, il poetico 
rumorio dell’acqua lo sen-
tirono solo per cinque mi-

nuti dopo aver chiuso gli 
occhi e fermato il rubinet-
to delle parole, poi più nul-
la, nemmeno, da mezza-
notte in poi, qualche botto 
lontano che veniva dalla 
piana. 
Si svegliarono al mattino a 
giorno fatto. Constatarono 
che il fuoco era spento, ma 
erano rimaste abbondanti 
braci sotto la cenere. Senza 
uscire dai sacchi ci misero 
sopra altra legna, riavvia-
rono la fiamma e si rimise-
ro a dormire. Non ci fu 
storia per almeno altre due 
ore. A voler scrivere qual-
che cosa si dovrebbe par-
lare del gocciolio sempre 
più rado delle frasche sul 
tetto (di piovere aveva 
smesso) o dei loro sogni. 
Verso le undici si sveglia-
rono del tutto. Bella dor-
mita. Merito della cena, 
disse uno. Merito di quan-
to hai bevuto, disse un al-
tro. La colazione la farei 
come la cena disse il terzo. 
Siccome non c’era nessun 
altro che volesse interveni-
re, attaccarono con pane e 
salame. Riattaccò anche a 
piovere. Che mi importa, 
disse Franco, io sono in 
ferie fin dopo la befana. 
Figurati quanto ce ne im-

porta a noi, dissero il nul-
lafacente e lo studente.  
Furono di ritorno alle 21 
del primo gennaio quando 
coperti di fango entrarono 
alla casa del popolo orgo-
gliosi di mostrarsi in quello 
stato e vistosamente sod-
disfatti. Intorno a loro si 
formò una folla: avevano 
smesso di giocare a carte 
anche gli incalliti, e i gioca-
tori di biliardo. I flipper 
tacevano. Tutti a commen-
tare e ironizzare sul loro 
aspetto e a voler sapere 
che avevano fatto. Quan-
do fu chiaro che non ave-
vano fatto altro che man-
giare e dormire in un ca-
panno perso fra i boschi e 
sotto l’acqua, non mancò 
chi gli dette sonoramente 
dei bischeri, ma di sicuro 
ci fu anche chi godeva al-
l’idea di aver fra noi simili 
attrezzi; anzi, ci fu quello 
che tutti chiamavamo il 
nonno, il vecchio Manetti, 
che si avviava ai novanta e 
parlava sempre poco, il 
quale sentenziò che avreb-
be voluto avercelo lui il 
cervello bislacco di quei 
ragazzi, visto che “col cer-
vello a posto lui l’aveva 
sempre preso in quel po-
sto”. “E v’ho fatto anche 
una rima”, chiosò il nonno 
Manetti per chiudere l’in-
tervento. “Questa non è 
una rima, ma una ripeti-
zione”, sentenziò Mario, 
uno di noi sempre in mez-
zo, di famiglia ricca, eterno 
studente di Lettere. “Guar-
da di stare un po’ zitto 
Mario”, ribatté  sardonico 
il nonno, “sai una sega te 
i’cché ‘llè una rima; e di ri-
petizioni ne saprai qualco-
sa di quelle che t’ha fatto 
fare i’ tu’ babbo, visto 
quante son le volte che a 
scuola t’hanno bocciato”. 
 

Rino Ermini 

(foto Mario Rebeschini) 
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canzone  

Amore & anarchia: tradizione e ri(e)voluzione 
 

«Qui a Roccatederighi – 
scrivono gli autori del dop-
pio CD - la tradizione del 
canto si tramanda ormai 
da centoventi anni. 
Grazie ad un gruppo di bi-
snonni idealisti e attivisti, 
pronti ad incamminarsi 
verso Siena quando veni-
vano a conoscenza di ra-
duni e comizi, arrivavano 
in paese le riviste, le idee e 
i canti. 
Trovando terreno fertile in 
un paese di minatori e la-
voratori che lottavano per 
una condizione sociale mi-
gliore, questi canti sono 
entrati profondamente nel-
la tradizione paesana. Li 
cantavano tutti, anziani e 
bambini, nelle osterie, nel-
le botteghe, in piazza e 
nelle cantine con una ca-
denza quotidiana. 
E i testi sono tanti, da 
quelli anarchici e di prote-
sta, alle ballate di Pietro 
Gori ma anche amori per-
duti, storie di ergastolani e 
di esiliati. 
Oggi il CoroSedicidAgosto 
porta avanti la tradizione 
di questi canti interpretati 
a cappella così com’erano 
in origine. 
Poi una sera, quasi per 
scommessa, Bube ascol-
tando il CoroSedicidAgo-
sto rimase colpito dalle pa-
role di uno di questi testi e 
da quel momento è nato il 
percorso che dopo due an-
ni ci ha portato a presenta-
re questo lavoro.  
AMORE&ANARCHIA - 
TRADIZIONE e RI(e)-
VOLUZIONE è un pro-
getto musicale inciso su 
doppio CD che vede su un 
lato la TRADIZIONE del 
CoroSedicidAgosto e sul-
l’altro la RI(e)VOLUZIO-

NE di Bube e i suoi Maz-
zacani.  
Mai abbandonata la TRA-
DIZIONE, in paese, dopo 
la RI(e)VOLUZIONE di 
Bube questi canti sono rie-
splosi prepotentemente 
anche sulla bocca dei gio-
vanissimi. 
Ci auguriamo che con la 
divulgazione di AMORE& 
ANARCHIA – TRADI-
ZIONE e RI(e)VOLU-
ZIONE molti giovani pos-
sano riscoprire lo spessore 
di questa realtà». 
Mi è sembrato opportuno 
riportare questa presenta-
zione, così come mi sem-
bra doveroso dichiarare 
apertamente, prima di 
commentare il contenuto 
dei CD, che la strada in-
trapresa dagli autori (regi-
strare da un lato i canti co-
sì come vengono eseguiti 
dal coro, dall’altro i pezzi 
“rock” da loro costruiti 
sulla base dei testi) non è 
quella che preferisco. La 
mia scelta, quando, molti 
anni fa, mi occupavo di 
queste cose, era piuttosto 
quella di eseguire renden-
doli più orecchiabili i vec-
chi canti ed affiancargli 
canzoni, nuove nei testi e 
nella musica, concepite in 
modo da potersi inserire 
nel solco della tradizione.  
Nondimeno devo ricono-
scere che l’operazione fatta 
dagli autori è in linea con 
una certa idea moderna di 
restauro: avete mai visto 
quei palazzi dei quali viene 
lasciato inalterato quanto è 
sopravvissuto al tempo, 
sostenendolo con parti 
completamente nuove e 
volutamente diverse, per 
materiali e colore, da quel-
le vecchie? 

Ciò premesso dirò che, per 
quanto riguarda le esecu-
zioni del coro, le ho trova-
te eccellenti e, collocate nel 
panorama delle esecuzioni 
corali italiane, piuttosto 
originali, anche se di diffi-
cile ascolto e di ancor più 
difficile riproducibilità da 
parte degli ascoltatori; il 
che probabilmente spiega 
come sia venuto in mente 
a Bube e ai Mazzacani di 
rielaborare i pezzi in modo 
del tutto diverso. Mi risulta 
più difficile esprimere un 
parere su tali rielaborazio-
ni. Alcune  sembrano riu-
scite: mi riferisco, in parti-
colare, al “Blues del parti-
giano”, a “Maremma ama-
ra”, “Addio Lugano bella” 
(le cui musiche originali si 
prestavano, forse, meglio 
all’operazione) e, soprat-
tutto, a “Sante Caserio”, 
un testo bellissimo che (lo 
so per esperienza persona-
le) nella versione tradizio-
nale è assai difficile far 
ascoltare agli spettatori. 
Infelice mi è parsa invece 
la rielaborazione delle 

“Quattro stagioni” che, a 
mio parere, non riesce a 
trasmettere quei sentimenti 
che trasmette il bellissimo 
canto originale. 
Gli altri pezzi contenuti 
nei CD sono: “Inno del 
Primo Maggio”, “La ban-
diera”, “Maschio di Vol-
terra”, “A testa bassa”, 
“L’interrogatorio e la de-
capitazione di Sante Case-
rio”, “Già lo sguardo”. 
Chi volesse procurarsi il 
doppio CD può scrivere a: 
tamaralvoni@gmail.com 
«Il costo  - comunicano gli 
autori – è di 15,00 euro (+ 
spedizione se con racco-
mandata tracciabile /con-
trassegno) 
Ci piace mettere in eviden-
za – proseguono - che tutti 
i ricavati della vendita dei 
CD saranno utilizzati per 
l’organizzazione del II Fe-
stival dei Canti Popolari in 
commemorazione di Sante 
Caserio che si terrà a Roc-
catederighi il prossimo 16 
agosto 2018». 
 

Luciano Nicolini 
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Domani niente scuola.  

L’Italia degli adolescenti raccontata da un infiltrato 
 

Autore: Andrea Bajani 
 

Editore: Einaudi 
 

Luogo di edizione:  

Torino 
 

Anno: 2008 
 

Pagine: 142 
 

Andrea Bajani, scrittore 
ma non insegnante, è nato 
a Roma nel 1975. Vive a 
Torino. Ha pubblicato 
molto ed ha avuto nume-
rosi riconoscimenti. È tra-
dotto in Francia e in Ger-
mania. Suoi scritti sono 

usciti anche su Il manife-

sto, La Stampa, L’Unità e 

Libération. Oltre al libro 
di cui ci stiamo occupan-
do, leggerei anche “Cor-
diali saluti” e “Mi spezzo 
ma non m’impiego” un 
viaggio-inchiesta nel mon-
do dei nuovi lavoratori 
precari. 
 

Ho trovato un accenno a 
questo autore in Cardoni 
Paolo, “Insegnanti di carta: 
professori e scuola nella 
letteratura”, Edizioni Co-
noscenza. Un libro di poco 
più di cento pagine in cui 
vengono esaminati e messi 
a confronto, sia pure a 
grandi linee, quei testi “let-
terari” in cui i protagonisti 
siano appunto, come dice 
il titolo, professori e scuo-
la. 
 

“Domani niente scuola” è 
definito un reportage. Ma 
lo è veramente? Bisogna 
leggerlo. E il sottotitolo, 
“L’Italia degli adolescenti 
raccontata da un infiltra-
to”, è corretto? L’infiltrato 
effettivamente esiste ed è 
colui che racconta; gli ado-

lescenti di cui si parla sono 
italiani, anche se tempora-
neamente all’estero e in gi-
ta scolastica, perciò in po-
sizione, diciamo così, un 
po’ anomala e particolare; 
sono quindi, alla fin fine, 
anche un esiguo campione 
di adolescenti; e poi stu-
denti, una categoria diffusa 
ma non unica perché a ri-
gore di logica fra gli adole-
scenti ci sono anche gli 
apprendisti, i disoccupati, i 
lavoratori in nero. Insom-
ma, mi pare che non sia 
raccontata l’Italia degli 
adolescenti, ma un gruppo 
particolare di adolescenti. 
 

Fatte le pulci al titolo, bi-
sogna riconoscere che gli 
adolescenti raccontati, ol-
tre che essere come detto 
rigorosamente italiani, so-
no comunque in primo 
luogo un campione signifi-
cativo di una larghissima 
fetta degli adolescenti, cioè 
della categoria degli stu-
denti; e, in secondo luogo, 
non è improbabile che le 
loro caratteristiche siano 
facilmente attribuibili an-
che a chi, sia pure adole-
scente, non è studente, 
non è andato in gita all’e-
stero o, magari, è qui in 
Italia ma non è italiano, è 
semplicemente immigrato 
senza cittadinanza. 
 

L’infiltrato è l’autore il 
quale, al solo scopo di ren-
dersi conto e verificare di 
persona che tipo di animali 
siano gli adolescenti nel 
nostro Paese, si rivolge a 
tre scuole superiori facen-
do domanda per partecipa-
re a tre gite all’estero di 
una serie di classi quarte e 

quinte. Vuole rendersi 
conto e verificare di per-
sona perché non ne poteva 
più “... di vedere questa 
generazione raccontata 
sempre e soltanto come un 
branco indistinto di de-
pressi, composto di pic-
chiatori e prostitute in er-
ba”. Così come non ne po-
teva più di “video di stupri 
e violenze girati con i tele-
fonini nei gabinetti delle 
scuole e nelle aule caricati 
su youtube e poi ripresi 
con prosopopea scandali-
stica da giornali e TV, 
commentati da psicologi e 
sociologi col piglio pater-
nalistico di chi dispensa 
diagnosi e prescrive ricet-
te...”  (pagina 6). 
 

Lo scrittore viene autoriz-
zato a partecipare; e sic-
come le tre gite sono cia-
scuna di molti giorni e non 
possono ovviamente svol-
gersi in contemporanea 
per consentirgli di essere 
sempre presente, sta in 
ballo alcune settimane. In-
somma, un impegno non 
da poco. Ci dice che “per 
tre volte, nell’arco di poco 
più di un mese, mi sono 
trovato prigioniero volon-
tario di tre scolaresche in 
gita, tre plotoni di ragazzi 
che da un anno aspettava-
no solo quel momento. 
Non avrei mai pensato, a 
quindici anni dal mio esa-
me di maturità, che mi sa-
rei trovato a vivere quello 
che ho vissuto” (pagina 4). 
 

Le classi, questo è eviden-
te, sono accompagnate dai 
loro professori. Altrettanto 
evidente che l’autore non è 
un professore, quindi può 

parlare con le studentesse 
e gli studenti, interagire 
con loro ma non può asso-
lutamente comportarsi co-
me un loro insegnante né 
intromettersi nei rapporti 
fra studenti e docenti; può 
soltanto osservare e la not-
te, nel chiuso della sua ca-
mera, se riesce, stendere i 
propri appunti. Credo di 
non dover dire altro. Pos-
so dire riguardo alle scuole 
che si tratta di licei. Anche 
le città e le mete delle gite 
posso dirvele, e i mezzi di 
trasporto pure. Le classi di 
Torino, vanno a Parigi in 
treno; quelle di Firenze, a 
Praga in pullman; quelle di 
Palermo, in aereo volo 
charter ancora a Praga. 
 

Andrea Bajani, che io sap-
pia, è vivo ancora e sta be-
ne. Il libro che è nato da 
questa esperienza, molto 
probabilmente non dice 
nulla di nuovo agli inse-
gnanti. Il bello è che non 
voleva dire assolutamente 
niente né di nuovo né di 
vecchio, ma solo osservare 
una realtà e descriverla, 
cosa che, a mio parere, è 
ben riuscita. Se potessi da-
re un consiglio a certa gen-
te, ad esempio giornalisti 
che se non avessero più 
stupri o atti di bullismo da 
sbattere in prima pagina 
pagherebbero qualcuno 
perché glieli procurasse, 
direi caldamente di leggere 
questo libro. Unico dub-
bio: forse non lo capireb-
bero, né ne comprende-
rebbero il messaggio. Per-
ché un messaggio, molto 
chiaro, alla fine c’è. 
 

Rino Ermini 
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I ragazzi 

che  

si amano 
 

spettacolo di  

e con Gabriele Lavia 
 

da Jacques Prévert 
 

musiche  

di Giordano Corapi 
   

Jacques Prévert (1900-77), 
fu un poeta notevole, pur 
se talora ridotto ai “cioc-
colatini”, come giustamen-
te dice Lavia, che all’inizio 
chiede agli spettatori cosa 
sia il teatro, affermando 
che non è magia, ma “poe-
sia” nell’accezione etimo-
logica greca,  per poi met-
tere in scena Prévert, gran-
de poeta del “Front popu-
laire”, libertario (ma non 
risparmiato dagli strali di 
Léo Ferré), capace di at-
traversare poesia, cinema, 
teatro, musica. 
Lavia è sempre autoironi-
co, come quando strimpel-
la la chitarra per accennare 
una canzone, mettendo in 
scena l’evocazione, con ci-
tazioni extraprevertiane 
che vanno da Angelus Si-
lesius, mistico tedesco del 
Seicento, a Presley, ai 
Beatles, a Jean Paul Sartre, 
“vate” della “Rive Gau-
che” e dell’esistenziali-
smo, che talora bacchetta-
va, anche influenzandolo, 
Prévert, ma poi veniva sa-
tireggiato, come in questa 
poesia: “Il ne faut pas lais-
ser les intellectuels jouer 
avec les allumettes/ Parce 
que Messieurs quand on le 
laisse seul/ Le monde 
mental Messieurs / n’est 
pas du tout brillant” 
(“Non bisogna lasciar gio-
care gli intellettuali con i 
fiammiferi perchè Signori 

quando lo si lascia solo, il 
mondo mentale non è af-
fatto brillante”).   
Altrove viene cantato l’a-
more, nella famosa “Les 
enfants qui s’aiment” (I 
ragazzi che si amano), in 
“Barbara”, ricordo con 
rabbia evocativa della 
guerra e dell’orrore, ma 
anche del conoscersi/ ri-
conoscersi; per il resto non 
può mancare “Cet amour” 
(Questo amore), dove esso 
è “si violent, si tendre, si 
désespéré” (così violento, 
tenero, disperato), dove è 
la sintesi ossimorica a vin-
cere proprio per dire “tutti 
i nomi dell’amore”. Ma 
Lavia, con rara intelligen-
za, recupera “Chez la fleu-
riste” (Dalla fioraia), dove 
Prévert mette in scena (o 
meglio lo fa plasticamente 
Lavia) un uomo che com-
pra dei fiori nel negozio, 
forse per la sua amata, ma 
poi, colto da infarto, stra-
mazza al suolo morto, tra-
scinando con sé nella ca-
duta i fiori e lasciando la 
fioraia interdetta, costretta 
a scegliere, ancora una vol-
ta. Per non dire di “Déjeu-
ner du matin” (colazione 
del mattino, in genere si 
dice “Petit Déjeuner” pic-
cola colazione) dove tutto 
avviene meccanicamente, 
con i gesti della prepara-
zione del “café au lait” 
(caffelatte), senza che l’uo-
mo guardi la donna che 
ama. Alienazione, volendo, 
del mondo moderno e 
post-moderno...  
Con pochissimi oggetti di 
scena e molti effetti sonori 
Lavia si conferma un si-
gnore del teatro, comun-
que lo si giudichi anche da 
un punto di vista politi-
co...     

Irene Carrubba  
e Eugen Galasso  

 
 

L’acqua 

cheta 
 

di Augusto Novelli 
 

compagnia:  

Namasté Teatro 
 

regia: Beppe Ghiglioni 
 

intepreti: Valeria Vitti, 

Michele Fabbri, Andrea 

Nardi, Barbara Danzè, 

Alessio Nieddu, Giada 

Capanni, Stefano Ac-

ciarino, Fabrio Cabras, 

Lorenzo Bittini, Anita 

Barbanotti, Sandra 

Morgantini. 
   

Augusto Novelli, nel 1908, 
scrive “L’acqua cheta”, in 
vernacolo fiorentino: com-
media di amori, equivoci, 
come sempre, ma anche di 
rivendicazione dell’amore, 
puro, onesto, sincero; non 
a caso da parte di un arti-
giano socialista (in certi 
ambienti borghesi, anche 
nella laica Firenze, era qua-
si una bestemmia questa 
attribuzione), anche se poi 
si aggiunge “riformista”...  
La regia è ancora quella 
classica dell’indimenticabi-
le Beppe Ghiglioni, capo-
comico (ossia regista-inter-
prete di Namasté Teatro) 
scomparso ormai undici 
anni fa. Nessun cambio di 

scena, nessun trucco sce-
nico e nessun modernismo 
a la “Fura dels Baus”, per 
intenderci (la cito perché 
emblematica di una forma 
di teatro di ricerca e come 
esponente tipico della cul-
tura catalana, dunque di 
grande attualità...).  
Siamo nella campagna 
presso Firenze, le due fi-
glie “nubende” fanno di-
sperare la mamma, che pe-
rò non riconosce chi ha in-
tenzioni oneste e chi inve-
ce (l’acqua cheta) pensa 
solo alla seduzione, magari 
leggendo enfaticamente il 
quinto canto dell’ “Infer-
no” dantesco, ossia il can-
to di Paolo e Francesca. 
Divertimento, ma anche 
scontro generazionale (e 
non solo, anche “politico”, 
pur se solamente accenna-
to), a dimostrazione del 
fatto che le generazioni si 
sono sempre scontrate. 
Grande valorizzazione del 
“vernaolo” fiorentino, as-
surto (anche se non abba-
stanza) a lingua italiana 
tout court, a dimostrazione 
del fatto che Firenze, città 
relativamente piccola in 
confronto alle metropoli 
italiane, con il suo patri-
monio artistico, culturale e 
segnatamente linguistico, si 
è sempre affermata come 
città cruciale.  
Tornando alla pièce, non 
solo i primi tre interpreti 
citati, ma tutti, sono asso-
lutamente all’altezza del lo-
ro ruolo (Andrea Nardi è 
un mattatore anche per 
l’imponenza fisica, la Vitti 
ha “scoperto” Ghiglioni 
quando era giovanissimo), 
e ci ripropongono uno 
spettacolo certo non nuo-
vo ma ancora validissimo. 
   

Irene Carrubba  
e Eugen Galasso 
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Alessio Lega  

si trasforma  

in Babbo Natale 
 

«Sconti di natale! 
Il nostro Babbo Natale 
anarchico vi scaraventa giù 
per il camino dieci anni (e 
più) di produzioni musica-
li!  
Fatevi e fate questo bel re-
galo!  
Vi abbiamo preparato un 
bel pacchetto di cose: tutti 
i miei CD reperibili (alcuni 
sono esauriti), il mio li-
bro+CD (esaurito ma è 
saltata fuori qualche copia 
dai magazzini), che potete 
acquistare in vari abbina-
menti o tutti insieme a un 
prezzo scontatissimo (il 
massimo che riusciamo a 
fare). 
Qualunque sia la vostra 
scelta vi regaliamo la no-
stra intera produzione in 
MP3 e ci aggiungiamo tre 
raccolte di materiali inediti 
o rari. 
Sentite, diffondete, copia-
te! 
E grazie tante 

A. 
 

TIPOLOGIE DI 
PACCHETTI 
(abbinateli in base alle vo-
stre preferenze) 
 

DUE PRODOTTI: 25 eu-
ro + 3.50 euro per spese di 
spedizione 
 

TRE PRODOTTI: 35 eu-
ro + 5 euro per spese di 
spedizione 
[in regalo l’ep “E tichiama-
ron matta”] 
 

OPERA OMNIA: 110 eu-
ro + 10 euro per spese di 
spedizione 
[in regalo l’ep “E ti chia-
maron matta” e il dvd “Più 
vivi che morti”] 
Per ogni acquisto in regalo 
tutta la discografia di Ales-

sio Lega in formato MP3. 
Sul nostro sito  
(www.alessiolega.it) 
potete scegliere i prodotti 
e completare l’acquisto.  
Ovviamente si ha un bel 
giocare con la parola 
“anarchia”, “regalo”, “li-
bertaria”… le nostre idee 
sono – spero – piuttosto 
coerenti col nostro agire, 
ma pur sempre ancorate a 
una produzione che per 
quanto “auto-produzione” 
ha i suoi costi e le sue re-
gole basilari: se non si rie-
scono a pagare i conti di 
un disco, di un libro, di un 
concerto, non se ne riesce 
a fare un altro. Finora ci 
siamo riusciti e contiamo 
di andare avanti. 
Intanto proviamo a farvi 
questo bel regalo… E, so-
prattutto, quando mai ria-
vrete l’occasione di ve-
dermi agghindato da Bab-
bo Natale?» 

 

Risorge l’USI 

a Cesena 
 

«Dopo circa 90 anni l’USI-
AIT torna a riaffacciarsi in 
modo organizzato a Cese-
na. Arriviamo a dicembre 
e dal sabato 16 dalle ore 9 
alle 19 (per tutti i sabati si-
no al momento per due 
mesi) saremo presenti in 
Corso Sozzi (Barriera Ca-
vour), davanti alla sede lo-
cale dell’ANPI, con un 
presidio/banchetto, dove 
oltre a diffondere stampa 

libertaria (Umanità Nova, 

Sicilia Libertaria, Cene-

rentola, A Rivista...) ed 
editoria sempre libertaria, 
offriremo assistenza sinda-
cale.  
Il presidio/banchetto sarà 
gestito dalla locale sezione 
USI-AIT e individualità li-
bertarie. 

Inoltre avvalendoci della 
collaborazione di altri 
compagni proporremo 
chiacchierate in libertà, ap-
profittando della disponi-
bilità di una saletta della 
locale sede ANPI» (e af-
fronteremo) «temi che 
vanno dall’educazione al-
l’antipsichiatria, dall’arte 
resistente a temi storici, 
passando da pagine di sto-
ria e biografie anarchiche 
di Cesena». 
 

Stefano Malpassi 

 

Monfalcone: 

rinasce il Caffè 

Esperanto  
 

«A fine giugno 1920 si co-
stituì a Monfalcone, con 
buon numero di aderenti, 
il Circolo Libertario di 
Coltura che prese il nome 
di Caffè Esperanto.  

A distanza di quasi un se-
colo il clima è simile a 
quello di quel primo do-
poguerra: crisi economica, 
politiche securitarie, di-
sgregazione sociale, intol-
leranza diffusa. In questa 
cornice allarmante però c’è 
un segno di speranza infat-
ti (…) rinasce a Monfalco-
ne il Caffè Esperanto, (…) 
come luogo di incontro e 
condivisione libertario, au-
togestito, antifascista, soli-
dale. All’interno dello spa-
zio di via Terenziana tro-
vano già sede il sindacato 
Unione Sindacale Italiana 
(USI-AIT) e il locale grup-
po anarchico, ma resta a 
disposizione anche di co-
loro – gruppi e/o indivi-
dualità – che si riconosco-
no nelle finalità antiautori-
tarie del progetto».  
 

    Caffè Esperanto  
   via Terenziana, 22  

  34074 Monfalcone (GO) 

Alessio Lega in uno dei suoi meno riusciti travestimenti 
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 COMUNICATI 
 

 

 
 
 

 

ad Ancona 
presso l’Archivio  
Nazionale dell’USI  
in via Podesti 14 b 
 

a Bologna 
presso la Libreria Modo  
in via Mascarella 24, 
 

 la Libreria Irnerio  
in via Irnerio 27, 
  

l’Osteria libreria Grassroots 
in via dei Lamponi 12 a, 
 

l’Edicola Aldini 
in via di Corticella 124,  
 

l’Edicola Panda 
in viale Roma 10 d 
 

a Firenze 
presso l’Ateneo Libertario 
Borgo Pinti 50 rosso 
 

a Roma   
presso la Libreria Odradek  
in via Banchi Vecchi 57 
 

ad Alessandria 
presso l’Edicola di via Cavour 
 

a Carrara   
presso il Circolo anarchico  
Fiaschi in via Ulivi 8 
 

a Modena 
presso la Libera Officina 
in via del Tirassegno 7 
 
 
 

 
 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

a Parma  
presso  
l’Edicola del Ponte  
di mezzo (piaz. Corridoni)  
e l’Edicola Perioli  
(viale Piacenza) 
 

a Pavia  
presso l’Edicola Vercesi, 
Strada statale per Mortara 7/36 
(centro commerciale Bennet) 
San Martino Siccomario 
 

a Piacenza 
presso l’Edicola Giardino 
Strada Gragnana 17 G 
Centro direzionale Pegaso 
loc. Veggioletta  
 

a Reggio Emilia  
presso il Circolo Berneri 
in via Don Minzoni 1/D 
 

a Castel Bolognese (RA) 
presso l’Edicola Sole e Luna 
in via Contoli 29 
 

a Fano (PU) 
presso  
Alternativa Libertaria / Infoshop 
in via da Serravalle 16 
e  presso il  
Centro di Documentazione 
Franco Salomone  
in Piazza Capuana 4 
 

a Imola (BO) 
presso L’Archivio Storico della FAI 
in via Fratelli Bandiera 19 
 

a Medicina (BO) 
presso l’Edicola “Il graffio” 
in via Argentesi 24 b 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

a Porretta (BO) 
presso la Galleria  
Gomma Bicromata 
in via Berzantina 12 
 

a Saronno (VA) 
presso la Libreria Pagina 18 
in via G. Verdi 18 
 
 
 
 
 
 
 

Per chi volesse contattare  
le principali organizzazioni libertarie  
presenti  in Italia: 
 
Unione Sindacale Italiana  
(USI) 
Segreteria nazionale  
c/o USI Modena  
Via del Tirassegno 7, Modena 
segreteria.nazionale@usi-ait.org  
  
Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
 
Alternativa Libertaria  / Fdca 
fdca@fdca.it 
 
 

 
 
 

 

Tutti gli abbonati a Cenerentola  
in regola con i pagamenti 
potranno acquistare i libri   
di GALZERANO EDITORE  
con lo sconto del 10%. 
Il catalogo della Galzerano 
è consultabile anche sul sito 
www.cenerentola.info  
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